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i ha fatto molto piacere ricevere in 
dono dal Prof. Giosofatto Pan-

gallo l’ultima sua pubblicazione La 
Piana di Terranova prima e dopo il ter-
remoto del 1783. Vita sociale, econo-
mica e religiosa, edita dall’Associazione 
Culturale “L’Alba” di Maropati (RC), 
2020, pp. 465. Un testo completo e or-
ganico nella sua trattazione e nella sua 
veste editoriale, dove l’amico Giosofatto 
Pangallo dimostra tutto il suo valore di 
storico e di letterato, in quanto già autore 
di pregevoli volumi sulla storia di Terra-
nova: I casali di Terranova, Forgraphic, 
Taurianova (RC), 1993; Terranova. Una 
città feudale calabrese distrutta nel 
1783, Centro Studi Medmei, Rosarno 
(RC), 2010, e diversi studi letterari, fra 
cui Narrativa dell’Utopia (I. Silone, E. 
Vittorini, C. Pavese), Periferia, Cosenza 
1999; Ondina dai capelli fluenti e le al-
legre amiche. Profili di donne seducenti, 
Calabria Letteraria Editrice, Soveria 
Mannelli (CZ) 2013. Con La Piana di 
Terranova prima e dopo il terremoto del 
1783 Giosofatto Pangallo dimostra tutto 
il suo amore per la sua città, dove è nato 
e cresciuto, quasi a carpirne il senso 
della vita, quell’Amor Loci, che ha rife-
rito nella sua Introduzione, allorquando 
scrive dell’anima dei luoghi, specie 
dopo la catastrofe del 1783, a seguito di 
un forte terremoto, che ha distrutto l’in-
tera sua città, tanto da costringere i citta-
dini a ricostruirla nello stesso luogo, af-
finché “non si cancelli totalmente la loro 
specifica e simbiotica identità con il ter-
ritorio di appartenenza, luogo 
dell’anima e coscienza della memoria, 
cui si rimane, tuttavia, profondamente 
legati, consapevoli che l’entità geogra-
fica sparita continua a sopravvivere in 
tutti gli elementi circostanti che la ricor-
dano: ruderi, reperti, toponimi, antichi 

tracciati di strade” (Pangallo, 2020, p. 
12). L’anima dei luoghi (G. Piemontese, 
Bastogi Editrice Italiana, Foggia 2013) 
di cui parlo nel mio libro omonimo. Ma 
ciò che mi ha colpito maggiormente del 
libro di Giosofatto Pangallo è la sua me-
ticolosa ricerca riguardante la vita di una 
città, come Terranova, vista e analizzata 
prima e dopo il terremoto de 1783, attra-
verso i vari aspetti socio-economici, fra 
cui: la vita quotidiana della gente, lo spi-
rito di appartenenza, il generoso altrui-
smo, come generalmente si manifesta 
fra la gente meridionale, la presenza dei 
Monti di Pietà e dei Monti Frumentari, 
essenziali per portare soccorso ai più bi-
sognosi, le attività e gli usi locali, le di-
namiche locali, l’affrancazione degli usi 
civici, i matrimoni, i testamenti, le dona-
zioni, le malattie e così via. Inoltre la re-
ligiosità popolare, la cultura, gli usi cor-
renti. Per poi passare ad analizzare 
l’economia della città e del suo territo-
rio, fra cui l’agricoltura, con i suoi pro-

dotti locali e le sue colture, l’edilizia ur-
bana, con i vari tipi di abitazioni, le in-
novazioni tecniche e lavorative, l’arresto 
di ogni attività e l’improvviso sconvol-
gimento della vita quotidiana e del terri-
torio. Per poi passare, nella seconda 
parte del libro, alla descrizione del terre-
moto e dei suoi effetti devastanti, per 
l’intera città e i suoi casali, la verifica 
delle rovine, delle distruzioni e dello 
scompiglio, la solidarietà privata e i 
provvedimenti statali con gli interventi e 
i programmi per il risanamento, in vista 
della ricostruzione. E tutto questo con la 
consapevolezza che si deve ricostruire la 
città là dove essa è esistita, con spirito di 
sacrificio e di abnegazione, consapevoli 
che solo così le proprie radici non si per-
dano, non si recidono, rimanendo fedeli 
alla propria memoria storica e alla pro-
pria identità culturale. 
     Tutto questo Giosofatto Pangallo lo 

mette ben in evidenza, quasi come se lui 
stesso  fosse partecipe alla ricostruzione  
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della sua città distrutta, in un grande af-
flato corale, ma soprattutto attraverso 
una sentita partecipazione del dolore dif-
fuso fra la sua gente.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Un dolore sommesso, ma di-
gnitoso nel voler fare in modo 
che la città nuova divenga degna 
del suo passato. Quel passato 
che la città di Terranova ha visto 
fregiarsi del titolo di ducato, il 
ducato di Terranova. Una storia 
feudale di cui ne ho parlato nel 
mio libro I Grimaldi. Monte 
Sant’Angelo e il Gargano dalla 
feudalità all’Unità d’Italia, Ba-
stogi Editrice Italiana, Foggia 
2006. Una ricostruzione storica 
della famiglia Grimaldi e quindi 
dell’ultima duchessa di Gerace, 
Maria Antonietta Grimaldi, fi-
glia di Maria Teresa Grimaldi, 
morta sotto le macerie del suo 
palazzo in Casalnuovo il 5 feb-
braio 1783. Successivamente 
Maria Antonietta Grimaldi, per i 
contenziosi legali e i contrasti 
con gli enti locali e per i debiti 
accumulati, dovette vendere il 
20 settembre 1802 il feudo al 
Comune di Monte Sant’Angelo, 

per il prezzo di 234.000. Di questo pe-
riodo storico a Monte Sant’Angelo ri-
mane l’ultima residenza dei Grimaldi, 
dopo aver dimorato per secoli nel          
Castello, il Palazzo dei Grimaldi,   
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

proprio di fronte il Santuario di San Mi-
chele. Una costruzione quadrangolare, 
in stile barocco del Settecento, che ri-
specchia la pianta di una vera e propria 
fortezza feudale. 

Giosofatto Pangallo ne fa ampio ri-
ferimento, tanto da terminare il suo libro 
con una ricca documentazione riguar-
dante la volontà dei cittadini di Terra-
nova, in contrapposizione a quella di 
donna Maria Antonietta Grimaldi, che 
con lettera aveva invitato i superstiti a 
cambiare sito per la ricostruzione della 
città, di ricostruire la città là dove esi-
steva. Infatti tutti i cittadini di Terra-
nova, riuniti pubblicamente, risponde-
vano alla duchessa Grimaldi, con una 
motivazione contraria, specificando che 
“la loro volontà sarebbe di restarsi in 
detto luogo, sia per cagione dell’aere 
magiore assai di quella di Canoro, il co-
modo di vivere”. E questo nel rispetto 
dell’identità di un popolo che in ogni età 
ed epoca si è sempre riconosciuto nella 
sua città d’origine e nella sua memoria 
storica. 
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La vita di Rosario Belcaro – scrive Agostino Formica, nella postfazione dell’opera – fin da giovane, è stata costellata da 
continue sofferenze e da difficoltà e acute tribolazioni fisiche che non gli hanno consentito di poter condurre la propria vita 
sui binari, per così dire, della normalità.  

Era nato a Maropati il 9 aprile 1941, da Giorgio e da Rachele Pancallo. Frequentò le scuole elementari del paese, poi cercò 
di imparare il mestiere di falegname presso una bottega artigianale, ma desistette poco tempo dopo. Si iscrisse, infine, alla Scuola 
di Avviamento Professionale a Polistena. Conseguito il diploma, nel 1957 frequentò l’Istituto Tecnico Industriale di Reggio 
Calabria. Non riuscì, però, a completare il ciclo di studi perché, verso la fine del 1961 si ammalò di tubercolosi.  

Da quel momento comincia per il Poeta un calvario fatto di speranze e disinganni durante il quale si rifugia nella lettura 
e nella scrittura. 

Per anni viene ricoverato nei Sanatori di Mercato San Severino (Salerno) e di Villa Caputi a Napoli; infine, all’ospedale 
Monaldo, dove i medici tentano un intervento risolutore in extremis, ma con esito infausto: Rosario Belcaro, muore il 30 
gennaio 1970 a soli 29 anni.  

Il suo corpo riposa oggi nel Recinto della Memoria del Cimitero di Maropati, accanto a due Grandi della Letteratura: 
Fortunato Seminara e Antonio Piromalli. 

Questa antologia di liriche scelte offrirà a tanti l’occasione di conoscere la figura di questo valido poeta emergente della 
terra di Calabria prematuramente scomparso dal panorama letterario. 

È stato pubblicato, a cura della dell’Associazione Culturale L’Alba di Maropati, il volume 
Rosario Belcaro: antologia poetica. Questa riedizione dell’opera Poesia di Rosario Belcaro, 
pubblicata nel 1973 a cura della professoressa Emma La Face, è stata fortemente voluta dal 
fratello del Poeta, Pasquale Belcaro, per dare l’opportunità a tanti giovani e meno giovani di 
scoprire la figura di questo illustre e sfortunato personaggio della terra di Calabria. 

L’intento era quello di distribuire gratuitamente il volume a studenti e partecipanti du-
rante una manifestazione commemorativa, in occasione del Cinquantesimo della morte (30 
gennaio 2020), ma le misure di prevenzione pandemiche non hanno permesso né l’organiz-
zazione dell’evento né la sistematica distribuzione dell’opera. Per i primi mesi dell’anno in 
corso, però, è stata programmata una diffusione mirata del volume all’interno delle scuole, 
a studenti e insegnanti, in modo da raggiungere ugualmente l’intento divulgativo. 


